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(1410) PIZZINATO ed altri. - Norme speciali per la città di Milano (1567) DEL PENNINO ed altri. - Norme per l'istituzione delle città metropolitane (Esame congiunto e rinvio) 

Il relatore MAGNALBO' riferisce, anzitutto, sui contenuti del disegno di legge n. 1567, a suo avviso apprezzabile sotto il profilo della funzionalità istituzionale, in quanto tende a concentrare in un unico soggetto funzioni programmatorie, compiti di gestione e pubblici servizi di ampio respiro territoriale, sebbene presenti una naturale complessità dal punto di vista della conformità al dettato legislativo vigente, anche a seguito della recente modifica del Titolo V della Parte Seconda della Costituzione, tenendo conto della esplicita menzione delle Città metropolitane fra le istituzioni della Repubblica di cui all'articolo 114. Ricorda, quindi, le disposizioni del decreto legislativo n. 267 del 2000 (che ha abrogato e sostituito la parte relativa della legge n. 142 del 1990), che all'articolo 23 reca la procedura per la costituzione della Città metropolitana, su iniziativa dei comuni interessati, e l'articolo 117 della Costituzione, che attribuisce allo Stato la competenza legislativa esclusiva in materia di legislazione elettorale, di organi di governo e di funzioni fondamentali delle Città metropolitane, alla legislazione concorrente il governo del territorio e alla legislazione esclusiva regionale quanto non espressamente attribuito a quella statale, riservando alle Città metropolitane stesse la potestà regolamentare in ordine alla organizzazione e allo svolgimento delle funzioni a esse attribuite. Il disegno di legge n. 1567 identifica la Città metropolitana e ne definisce il sistema elettorale, gli organi di governo e le funzioni fondamentali, nonché alcune funzioni amministrative, ai sensi dell'articolo 118, quarto e quinto comma, della Costituzione. Esso tuttavia, sottolinea il relatore, riconduce la costituzione delle Città metropolitane a un regime obbligatorio, in particolare per le aree che fanno capo ai capoluoghi di Regione con un numero di abitanti superiore a 800.000. La Regione, sentiti i comuni interessati, procede alla delimitazione territoriale e individua i comuni che ne fanno parte e il Governo è delegato ad adottare il decreto legislativo conseguente. Nel caso in cui il territorio così indicato non coincida con quello della preesistente provincia, il Governo, sentita la Regione, con il consenso dei comuni interessati e previo parere delle competenti Commissioni parlamentari, adotta un decreto legislativo che provvede alla delimitazione delle nuove circoscrizioni provinciali, aggregando i comuni che ricadevano nella provincia soppressa a province esistenti ovvero creando nuove province. Osserva, dunque, che la procedura stabilita inverte quella prevista dall'articolo 133 della Costituzione, che riconosce l'iniziativa per il mutamento delle circoscrizioni provinciali o per l'istituzione delle nuove province ai comuni interessati; parimenti innovativo appare il disposto di cui al comma 4 dell'articolo 7, a norma del quale, qualora la Regione non provveda entro il previsto termine di sei mesi alla delimitazione suddetta, il territorio della Città metropolitana coincide con quello della provincia. Il successivo articolo 8 indica i criteri che la Regione è tenuta a seguire nel riordino delle circoscrizioni territoriali dei comuni compresi nella Città metropolitana, per la loro denominazione, per l'attribuzione delle risorse originarie e per il primo insediamento degli organi di governo. In caso di inadempimento, si innescano meccanismi automatici: il comune capoluogo è soppresso e in suo luogo sono costituite in comuni le corrispondenti circoscrizioni; i comuni diversi dal capoluogo compresi nel territorio della Città metropolitana restano quelli preesistenti; ai nuovi comuni corrispondenti alle preesistenti circoscrizioni del comune capoluogo sono trasferite in equa proporzione le risorse, il personale e i beni strumentali del comune capoluogo. Il relatore illustra quindi la delega conferita al Governo dall'articolo 9, sull'assetto della finanza della Città metropolitana, sull'adozione degli atti necessari a garantire l'effettivo funzionamento della Città metropolitana, compreso il trasferimento delle preesistenti risorse, e sulle norme di attuazione del sistema elettorale. Sempre l'articolo 9 contiene le norme attuative e transitorie relative alle circoscrizioni elettorali, alla data delle prime elezioni, e alla durata in carica degli organi comunali e provinciali in esaurimento. Infine, gli articoli 10, 11 e 12, rispettivamente, prevedono l'adozione dello statuto da parte del consiglio metropolitano, l'abrogazione espressa delle disposizioni relative all'istituzione delle Città metropolitane del citato decreto legislativo n. 267 e la copertura finanziaria. In conclusione, il relatore ritiene che il disegno di legge n. 1567 rappresenti un rilevante contributo per la disciplina della Città metropolitana e, con opportune precisazioni alle parti che possono non collimare con il dettato costituzionale e con il criterio di ragionevolezza che è alla base dell'ordinamento, possa essere esaminato con esito positivo dal Senato. Passa quindi a illustrare il disegno di legge n. 1410 che, pur recando disposizioni in linea con quelle di cui al disegno di legge n. 1567, si propone l'obiettivo specifico di istituire la Città metropolitana di Milano. Premessa l'articolazione dell'amministrazione locale in due livelli, la Città e i comuni compresi nella provincia di Milano, il testo disciplina gli organi e le funzioni della Città (articoli 4 e 5) e le prerogative del suo sindaco. Richiama l'attenzione della Commissione su quanto stabilito al comma 3 dell'articolo 1, a norma del quale le disposizioni della legge non possono essere abrogate o modificate da successive leggi o atti aventi forza di legge se non espressamente, una dichiarazione che, a suo avviso, contrasta con le disposizioni in materia di abrogazione delle norme di cui all'articolo 15 delle Disposizioni preliminari al codice civile. Il senatore PIZZINATO sottolinea che i presentatori del disegno di legge n. 1410 condividono il tentativo di giungere a una definizione complessiva delle norme sulla costituzione delle Città metropolitane, che tenga conto delle diverse peculiarità delle realtà urbane più grandi e di quelle minori. In tale prospettiva, auspica che si giunga alla redazione di un testo unificato che recepisca quanto proposto nei disegni di legge in titolo. Evidenzia quindi i rilevanti mutamenti, determinatisi nell'area milanese, con una progressiva diminuzione degli abitanti della città, a vantaggio della provincia, in una con il relativo invecchiamento della popolazione cittadina. L'istituzione della Città metropolitana di Milano rappresenta, a suo avviso, la risposta alla necessità di adeguare il governo del territorio, con particolare riguardo alla regolazione delle infrastrutture (trasporti, acqua, rifiuti solidi urbani). Riservandosi di intervenire in sede di esame delle singole disposizioni, ricorda che l'esigenza di provvedere tempestivamente alla costituzione della Città metropolitana di Milano è avvertita dalle forze politiche sia di opposizione sia di maggioranza dell'area milanese. Il senatore DEL PENNINO ringrazia il relatore per l'esauriente illustrazione della materia sottesa ai disegni di legge in titolo, dalla quale sono emersi chiaramente due ordini di problemi. Anzitutto, le maggiori dimensioni urbane a cui si applicherebbe la normativa in esame, in considerazione della minore conflittualità rispetto ai comuni limitrofi che implica l'istituzione della Città metropolitana nelle grandi metropoli. In secondo luogo, l'inversione della procedura rispetto a quella contemplata nell'articolo 133 della Costituzione, con l'attribuzione alle Regioni, anziché ai comuni interessati, del potere di delimitare i confini della Città metropolitana. A tale riguardo, sottolinea che la delega al Governo (articolo 7, comma 3) di provvedere alla nuova delimitazione delle circoscrizioni provinciali o alla creazione di nuove province, quando il territorio della Città metropolitana non coincida con quello della preesistente provincia, intende evitare la carenza di poteri di governo su una parte del territorio, obiettivo che potrebbe essere garantito anche mediante un'apposita norma transitoria. Richiama, infine, che l'urgenza di una disciplina organica sull'istituzione delle Città metropolitane è sottolineata dalla norma costituzionale, la cui attuazione, a suo giudizio, non può essere meramente facoltativa. Il sottosegretario D'ALI' preannuncia che nel disegno di legge n. 1545, recante attuazione della riforma del Titolo V, già approvato dal Senato e ora all'esame della Camera dei deputati, sarà inserita la delega al Governo per una revisione del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari sugli enti locali, che a suo avviso costituisce il metodo più lineare per disciplinare l'ordinamento delle Città metropolitane. Il Governo, tuttavia, ritiene assai utile il dibattito che si svolge sui disegni di legge in titolo, dal momento che potrà fornire chiare indicazioni sui princìpi che il Governo dovrà osservare nell'esercizio della suddetta delega. Raccomanda quindi alla Commissione di svolgere un approfondito dibattito e di evitare inopportune sovrapposizioni, tenendo conto, fra l'altro, della proposta di istituire la provincia di Monza, alla quale sarebbe attribuita una parte dell'attuale provincia di Milano. Il senatore VILLONE auspica che il Governo esprima una chiara posizione in ordine alle numerose proposte di istituzione di nuove province avanzate in Parlamento. Il sottosegretario D'ALI' fa presente che nel dibattito in corso presso la Camera dei deputati, il Governo si è rimesso alle decisioni del Parlamento, pur esprimendo un preciso avviso in ordine agli oneri finanziari e ai rischi per l'ordinamento, connessi alla istituzione di nuove province. Il proliferare di tali proposte, a suo giudizio, non aiuta a identificare le aree in relazione alle quali si possa riconoscere l'effettiva esigenza di istituire una nuova circoscrizione. Il relatore MAGNALBO' condivide la posizione espressa dal Governo di rimettersi alla volontà parlamentare per quanto riguarda le proposte istitutive di nuove province e ricorda che solo alcune di esse presentano i requisiti stabiliti dall'articolo 133 della Costituzione, avendo seguito l'iter ivi prescritto. Peraltro, a suo avviso, la materia in parte dovrebbe essere rimessa alla potestà legislativa concorrente in materia di governo del territorio. Il senatore PIZZINATO richiama l'attenzione della Commissione sulla circostanza che l'evoluzione dei processi economici comporta un adeguamento dell'organizzazione del governo del territorio: in tale prospettiva, la ricordata proposta di scorporare la provincia di Milano istituendo la provincia di Monza appare chiaramente contraddittoria. Il seguito dell'esame congiunto è, quindi, rinviato."
